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presa. Hanno al contrario molto da offrire in termini di socialità
spontanea e di spazi di possibile utilizzo, oltre che la dimensione
naturalistica e i ritmi di vita, finalmente umani. 
In alcuni luoghi essi sono una ricchezza anche solo per essere pre-
senti: scuole che non raggiungono il numero per rimanere aperte
e già organizzate in pluriclassi, ottengono il numero, oltreché espe-
rienze di aperture che cambiano per sempre i bambini che cre-
scono insieme in un'unità multicolore.
I timidi progetti di cura del territorio, come quelli di recupero delle
maestranze locali (ne sono un esempio l'artigianato, i muri a secco,
le specialità locali prodotte dai migranti) ma anche quelli del ripri-
stino dei canali di scolo dei campi, la cura del bosco, il recupero di
tipologie di allevamento in scomparsa... cose che fanno parte ra-
dicalmente di una cultura locale in estinzione, ma che purtroppo
non sono adeguatamente sostenute dai sistemi di accoglienza
troppo incentrati alla presenza temporanea dei beneficiari dei pro-
getti, e ancora poco proiettati in un futuro che ha bisogno di essere
investito, non tanto in risorse economiche, ma di mentalità impren-
ditoriale. Intendo dire con questo l'“impresa del territorio”, fatta in-
sieme alle persone che quel territorio lo abitano: perché sta qui la
grande differenza. Abitarlo, un territorio di montagna, non è per
nulla facile. Chi ci è nato lo dà perfino per scontato e la scomodità
la mette in conto naturalmente.
A fronte della ricchezza apportata dai richiedenti asilo, che solo chi
la vede da vicino è in grado di apprezzare, non dimentichiamoci
del rischio di offuscare il buon intento con le nostre dimenticanze.
Molto spesso, infatti, la nostra montagna è ancora vista come il
“confino” in cui porre i problemi che non vogliamo vedere. Il rischio
di marginalizzazione dei migranti, in montagna è ancor più forte
che nelle anonime città. La lontananza dai servizi (in particolare i
servizi di formazione, i servizi professionali e talvolta i servizi sani-
tari), il diritto alla socialità, il diritto al lavoro, alla cultura, all'assi-
stenza, alla mobilità: sono tutti fattori che rischiano di diventare un
ostacolo insormontabile per chi, come un migrante forzato, cerca
di fare di questo luogo, un luogo di nuova vita. E di quelle vite, per
le scintille di motivazioni elencate rapidamente sopra, ne abbiamo
proprio bisogno quassù.
A chi mi ha domandato, durante il seminario “perché ci sono voluti
i migranti per aprirvi gli occhi sul territorio in abbandono?” rispondo:
perché noi giovani di montagna di questa immobilità non ce ne
siamo più accorti, mentre si creava. La mia generazione è addirit-
tura nata in questa immobilità, poiché l'esodo silenzioso è nato
molto prima che io nascessi. I miei nonni e i miei genitori l'hanno
visto e vissuto l'esodo, io invece lo vedo solo tramite le mie escur-
sioni, ogni volta che incontro un borgo mangiato dal bosco e lo pre-
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sento ai turisti come i resti di una “cultura in estinzione”. Allo stesso
modo mi affascina una cultura in continuo cambiamento, che è poi
il senso stesso di Cultura: quello che nasce tra quei massi ritrovati
e quello che nasce in una piccola piazza di paese interagendo con
il mondo intero arrivato qui, è fatto di una stessa pasta. La nostra.
Osservo i coraggiosi che intraprendono nuove vite e nuove piccole
imprese in montagna e mi rendo conto di quanto abbiamo lasciato
andare.
La mia esperienza non è sufficiente per comprendere, poiché chi
vive qui da tempo lo dà per scontato che la vita in montagna sia
soprattutto questo, e ci vuole Micaela con le sue osservazioni a
farmi vedere cos'è la mia (stessa) vita quotidiana. Ci vogliono Ama-
dou, Jama, Sarah, Zara, Francis e Mohamed per farmi vedere
quante cose abbiamo lasciato andare nei tempi passati. Insomma
sono loro che mi hanno dato il cannocchiale per vedere la mia
montagna e per farmi accendere la voglia di creare qualcosa di du-
revole per loro e per me.
Ce lo siamo chiesti anche nel corso del seminario, che ha avuto
appunto come tema l'immigrazione straniera e richiedenti asilo
nelle Alpi d'Europa, a partire dalle diverse esperienze e modalità
di approcciare il tema, caratteristiche di diversi Paesi alpini. Dopo
una prima panoramica statistico-demografica e un inquadramento
sui nodi concettuali della tematica, hanno preso parte alla discus-
sione vari membri del network (attivo da ormai tre anni, in modo
auto-organizzato) provenienti da Università e Istituti di ricerca eu-
ropei: Università di Pavia, Eurac Research (BZ), Università di
Berna (Svizzera), Università di Torino, Università di Innsbruck (Au-
stria), Euricse (Trento), Istituto Federale per zone svantaggiate e
montane di Vienna (Austria), Università di Grenoble (Francia), Uni-
versità della Carinzia (Austria), Cipra international, Dislivelli, Agen-
zia sviluppo regionale del Voralberg (Austria). Sono stati presentati
dunque i casi dell'Austria, della Svizzera, dell'Italia, della Germania
e della Francia.
In una seconda sessione, abbiamo approfondito il ruolo dei richie-
denti asilo e dei rifugiati nel cambiare le Alpi (cultural change and
social innovation), ed abbiamo discusso il ruolo dei confini e della
geopolitica alpina (il tema della nuova frontiera alpina) in rapporto
alle dinamiche del  cambiamento culturale e della resilienza nelle
comunità di montagna; si è parlato poi dello sviluppo regionale,
dell'integrazione lavorativa e del mercato del lavoro, della gover-
nance e delle relazioni pubblico e privato rispetto al tema dell'ac-
coglienza.  
La terza sessione ha voluto affrontare i problemi e le sfide per il
futuro. Ci siamo divisi in cinque gruppi e ciascun gruppo ha di-
scusso di un problema specifico, al fine di identificare alcuni nodi,
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sfide, tendenze comuni, per ricerche e progetti futuri.
Una quarta ed ultima sessione è stata dedicata ai temi della acco-
glienza a livello locale, alla capacità di resilienza, al concetto di co-
munità. E' qui che si sono raccolti gli input e gli esempi presentati
da Ong e attori locali e regionali che operano nell'accoglienza mi-
granti nelle Alpi e negli Appennini, tra cui la cooperativa Cadore
(Veneto), la cooperativa Cramars (Friuli V.G.), Acli Stuttgard (Ger-
mania), Pacefuturo Onlus (Piemonte), Consolida (Trentino), Tsd
(Tirolo). 
Tra gli impegni presi al termine del seminario, la partecipazione del
gruppo alle prossime call europee con alcuni progetti comuni sul
tema migratorio alpino, la creazione di un sito web della rete Fo-
rAlps e la pubblicazione di un position paper contenente le propo-
ste di policy e le analisi del network.
Maria Molinari
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Turismo alpino: porre dei limiti per garan-tire la qualità della vita
di Francesco Pastorelli
A Bled, sulle Alpi slovene, in occasione della conferenza an-
nuale Cipra dal titolo “Turismo alpino: qualità della vita com-
presa!” è stato condiviso un documento contenente le
indicazioni in 12 passi per una maggiore qualità della vita nelle
località turistiche alpine.
Il turismo ha portato un relativo benessere nelle Alpi, di ciò siamo
tutti consapevoli. In molte regioni continua ad essere la più impor-
tante fonte di reddito, molti paesi si sarebbero inesorabilmente spo-
polati se non ci fosse stato uno sviluppo turistico. Ma il turismo
comporta anche sfide da affrontare, come i rischi di sovra sfrutta-
mento, la pressione su ecosistemi fragili o la crescita incontrollata.
Perché troppo turismo alimenta in molte località un crescente scet-
ticismo dei locali nei confronti del turismo e la stessa attrattività dei
luoghi, legata a tranquillità, aria pura, paesaggio e natura intatti
può via via venir meno.
Di turismo e qualità della vita - per i cittadini delle località turistiche
innanzitutto - si è dibattuto a Bled, località turistica delle Alpi slo-
vene, in occasione della recente conferenza annuale della Cipra
dal titolo “Turismo alpino: qualità della vita compresa!”.
Località in cui la popolazione triplica nella stagione turistica, ma
che poi si trovano ad avere nelle cosiddette basse stagioni locali
chiusi e una riduzione dei servizi per chi ci vive tutto l’anno. Posti
di lavoro di bassa qualità, non destinati alla domanda locale e in-
cremento del valore immobiliare. Traffico e colonne di macchine
nei fine settimana, movida chiassosa e parcheggi intasati nei pe-
riodi di punta, turismo “mordi e fuggi”. Tutto questo non va certa-
mente nella direzione di una miglior qualità della vita.
Cipra Internazionale e Rete di Comuni “Alleanza nelle Alpi” (asso-
ciazione in collaborazione della quale quest’anno è stata organiz-
zata la conferenza) hanno condiviso un documento contenente le
indicazioni in 12 passi per una maggiore qualità della vita nelle lo-
calità turistiche alpine (https://goo.gl/zUXtqD). Per la Cipra così
come per i comuni alpini è necessario seguire la rotta verso un tu-
rismo sostenibile attraverso la gestione dei flussi turistici, la pro-
mozione di forme di turismo che portano i turisti a pernottare in
loco e la possibilità di fissare dei limiti in termini di capacità per le
destinazioni.
Oggi località famose al di fuori delle Alpi come Venezia, Barcellona,
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Amsterdam stanno facendo i conti con i problemi del turismo di
massa, pensando all’introduzione di limiti e numero chiuso. Anche
in molte località alpine bisognerà presto fare i conti con la perico-
losa spirale della crescita turistica. Ad esempio, la località turistica
che ha ospitato la conferenza, Bled, pur essendoci la richiesta, non
ha in programma un ulteriore sviluppo dei posti letto ritenendo che
l’attuale numero di posti sia adeguato per mantenere ciò che Bled
offre ai suoi visitatori: pace, natura e relax. Privilegi che devono
essere goduti anche dagli stessi abitanti di Bled.
Soluzioni sostenibili devono essere elaborate insieme alla popola-
zione, anche a chi non opera direttamente nel settore turistico. E’
stato sottolineata, inoltre, l’importanza di buone condizioni di lavoro
e di modelli operativi alternativi, per dare al mercato del lavoro tu-
ristico un’impostazione più attraente per i residenti.
Francesco Pastorelli
Per maggiori informazioni: https://goo.gl/e7PKBX
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Productive mountain
di Viola Bertini, Chrysafina Geronta, Maria Martini Barzolai, Mar-
gherita Valcanover
Il 21 e 23 giugno tra Venezia e la Val Comelico si svolgerà il con-
vegno scientifico internazionale di Rete Montagna/Alpine Net-
work, “La montagna che produce. Paesaggi, attori, flussi,
prospettive”. Per capire se la montagna odierna possa tornare
un luogo di produzione di beni.
Dal 21 al 23 giugno, Venezia e la Val Comelico ospitano il conve-
gno scientifico internazionale di Rete Montagna/Alpine Network,
“La montagna che produce. Paesaggi, attori, flussi, prospettive”. Il
convegno è organizzato dall’Università Iuav di Venezia (Diparti-
mento di Culture del Progetto), il ClusterLab Paesaggi culturali/Cul-
tural landscapes, la Fondazione Centro Studi Transfrontaliero del
Comelico- Sappada e la Fondazione Giovanni Angelini.
Per molto tempo i territori montani europei hanno prodotto beni le-
gati a certe loro specificità ambientali. Miniere e foreste, prati, pa-
scoli e corsi d’acqua consentivano l’esportazione di minerali e
legname, prodotti agricoli, artigianali e manifatturieri nelle pianure
circostanti. Le produzioni sostenevano le società locali e modella-
vano il paesaggio. Nel corso del Novecento molte di queste pro-
duzioni hanno dovuto subire via via le conseguenze del vantaggio
competitivo dei territori contermini, fino a che negli ultimi decenni,
la montagna è stata riscoperta principalmente come produttrice di
servizi ecosistemici (ambientali, turistici, culturali).
Oggi, di fronte alla globalizzazione e ai cambiamenti climatici, il
convegno propone di chiederci se la montagna stia (ri)diventando
anche un luogo di produzione di beni. Di quali beni di tratta? Come
riconoscerli e renderli visibili? Quali rapporti intercorrono tra le pro-
duzioni materiali e immateriali e l’ambiente, le culture, le specificità
socio-spaziali della montagna? I nuovi prodotti della montagna
sono destinati a creare nuovi paesaggi? Quali interazioni si stabi-
liscono tra la montagna stessa e i territori circostanti?
Al convegno partecipano studiosi, ricercatori, rappresentanti di isti-
tuti e centri di ricerca che operano nei campi della geografia, della
storia, dell’economia e delle scienze sociali, delle scienze ambien-
tali, delle discipline del progetto. L’obiettivo è quello di condividere
conoscenza e produrre nuove domande di ricerca interdisciplinari.
Il comitato scientifico del convegno è composto da: Mauro Pasco-
lini (Università degli Studi di Udine), Ester Cason Angelini (Fonda-
zione Giovanni Angelini), Benedetta Castiglioni (Università degli
Studi di Padova), Viviana Ferrario (Università Iuav di Venezia),
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Mauro Marzo (Università Iuav di Venezia), Sebastiano Parmegiani
(Società Alpina Friulana), Davide Pettenella (Università degli Studi
di Padova), Roland Psenner (Universität Innsbruck).
Il Convegno si articola in tre giornate di studio: la prima si svolge
a Venezia (palazzo Badoer), le giornate successive in Val Come-
lico, Dolomiti (palazzo Poli Del Pol).
La mattina del primo giorno, giovedì 21 giugno, la sessione plena-
ria vede gli interventi del geografi Giuseppe Dematteis (Associa-
zione Dislivelli, Politecnico di Torino) e Mimi Urbanc (Zrc Sazu,
Ljubljana), e degli economisti agrari Davide Pettenella (Università
degli Studi di Padova) e Angelo Frascarelli (Università degli Studi
di Perugia). Nel pomeriggio si entra nel cuore del Convegno con i
tre tavoli della prima sessione tematica parallela, introdotti rispet-
tivamente dall’architetto Antonio De Rossi, dal demografo Fiorenzo
Rossi e dalla storica economica Alessandra Bulgarelli. In chiusura
di questo primo giorno, il Convegno si trasferisce in Val Comelico.
La mattina del secondo giorno, venerdì 22 giugno, sono previste
due escursioni parallele dedicate ai temi prioritari del convegno: la
prima in Cadore, dal tema “industria e turismo” e la seconda in Co-
melico dedicata ad “agricoltura ed energia”. I due gruppi si riuni-
scono nuovamente al pomeriggio per altre due sessioni tematiche
parallele a San Pietro di Cadore, al Palazzo Poli De Pol. 
Il Convegno si conclude la mattina di sabato 23 giugno con la ta-
vola rotonda finale e con un aperitivo di degustazione dei prodotti
locali.
Viola Bertini, Chrysafina Geronta, Maria Martini Barzolai, Margherita
Valcanover
Info: https://goo.gl/wwcgXY
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Il tramonto dell'utopia
di Maurizio Dematteis
Enrico Camanni, Verso il nuovo mattino. La montagna e il tra-
monto dell'utopia, Editori Laterza 2018, pp. 242, euro 18
Dall'alpinismo eroico all'arrampicata sportiva passando per il
Nuovo mattino. Un racconto appassionato degli ultimi 50 anni
del nostro paese ha cambiato tanto la montagna quanto la città.
L'ambiente dell'alpinismo diventa la cartina di tornasole dei cam-
biamenti sociali degli ultimi 50 anni in Europa. Si comincia dai con-
testatori del Nuovo Mattino, negli anni '70, che partono ad ariete
per demolire regole e stereotipi dell'alpinismo eroico, aprendo la
montagna al piacere, a nuovi stili di vita, a materiali e abbiglia-
mento alleggeriti. Nel giro di pochi anni però gli “alpinisti-filosofi”
vengono travolti dal cambiamento, superati da una fase storica in
perenne accelerazione, che porta il Nuovo Mattino verso una de-
riva sportiva del tutto inaspettata: ancora irriverenza, ma proiettata
verso la velocità, le tecniche spettacolari e la sicurezza. E siccome
la fretta è sempre cattiva consigliera, gli sportivi di montagna degli
anni '80 e '90 pur conservando la rilassatezza del Nuovo Mattino,
come accadeva nel resto della società occidentale di quegli anni,
perdeva gli ideali, la fantasia, e nel caso specifico dell'alpinismo,
si spegneva quella componente “dell'avventura dietro la porta di
casa” caratteristica dei ragazzi degli anni '70 in nome dell'omolo-
gazione delle falesie, più tardi definitivamente sostituite dalle pareti
artificiali.
Una storia del nostro passato recente raccontata attraverso gli
occhi di un testimone privilegiato, un  professionista dell'informa-
zione di lungo corso passato attraverso le acque tumultuose della
trasformazione di un giornalismo alpinistico amatoriale che si fa-
ceva professionale, in seguito “cannibalizzato” dal commerciale.
Enrico Camanni parte dall'esperienza vissuta alla Rivista della
Montagna, dove lavorava alla “sgrossatura” di un giornalismo ap-
passionato e amatoriale, per poi raccontare la sua “scommessa
patinata” della rivista Alp, che vince e che porta avanti per anni gra-
zie al “triangolo dell'obbedienza”, strana alchemia degli anni '80
che vedeva ai vertici i professionisti della scalata, gli sponsor e i
giornali specializzati, legati da un vincolo di reciproca necessità.
Poi il triangolo si sfascia perché gli sponsor appiattiscono i giornali
specializzati e ingabbiano i professionisti della scalaat, e siamo ad
oggi.
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Una vita fuori traccia
di Enrico Camanni
Louis Oreiller con Irene Borgna, “Il pastore di stambecchi”,
Ponte alle Grazie 2018, pp. 176, 14 euro
Il lavoro di Irene Borgna è la traduzione di un racconto biogra-
fico in romanzo, descrizione storica, interpretazione antropo-
logica, lettura di un luogo e lettura di un’epoca.
Molti lo leggeranno come una storia romantica, vicenda d’altri
tempi, ma il lavoro di Irene Borgna è di più. Da antropologa dotata
di sguardo acuminato e penna leggera, una delle migliori, oggi, tra
le penne di montagna, l’autrice savonese tenta il difficile e delica-
tissimo esperimento di “tradurre” una vita, registrando il racconto
autobiografico del montanaro Louis Oreiller e trasformandolo in
molte cose: romanzo, descrizione storica, interpretazione antropo-
logica, lettura di un luogo, lettura di un’epoca.
Certo il personaggio è eccezionale: nato a Rhêmes-Notre-Dame
in Valle d’Aosta, classe 1934, Oreiller è stato bracconiere, contrab-
bandiere, pastore, manovale, boscaiolo, guardiacaccia e guadia-
parco, senza mai piegarsi ad alcuna regola e alcun potere. Porta
in sé una di quelle anime libere che hanno fatto grandi certi mon-
tanari, sempre più dimenticati e fuori moda, interpreti dell’irripetibile
relazione tra uomo e foresta, uomo e animale, uomo e natura,
quando la montagna era ancora un lavoro fatto a mano. «Ho re-
gnato su quel reame – dice Oreiller – non perché era mio ma per-
ché gli appartenevo». La sua visione sembra ribaltare l’attuale
rapporto dei valligiani e dei cittadini con le montagne: non sono le
rocce e i boschi ad appartenerci, siamo noi piuttosto, se accettiamo
il gioco fino in fondo, che possiamo faticosamente diventare uomini
e donne della montagna.
Oreiller lo racconta con grande chiarezza, insieme a una miriade
di dettagli e osservazioni, incontri e scontri, storie divertenti e tra-
giche; Borgna traduce in linguaggio secco e poetico allo stesso
tempo, comunque chiaro, vibrante, contemporaneo. Ora molti po-
tranno leggere, capire e forse amare la lunga vita del vecchio mon-
tanaro.
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Una storia esemplare
di Enrico Camanni
Giampaolo Valdevit, “Storia dell’alpinismo triestino”, Mursia
2018, pp. 240, 17 euro
Valdevit affronta l’alpinismo triestino, una delle storie alpinisti-
che più interessanti e complesse del quadro nazionale, sempre
sul confine tra stati, culture e passioni diverse, talvolta contra-
stanti, più spesso convergenti in visioni avanguardiste e crea-
tive sia sul piano individuale che su quello sociale.
Anche se si tratta di una storia locale e riguarda l’alpinismo, tema
che solitamente esula dagli interessi di Dislivelli, questo lavoro me-
rita uno spazio, un commento e un consenso soprattutto per l’am-
piezza dello studio condotto dallo storico Giampaolo Valdevit, ex
docente di Storia contemporanea all’Università di Trieste. Da spe-
cialista, appunto, Valdevit affronta una delle storie alpinistiche più
interessanti e complesse del quadro nazionale, sempre sul confine
tra stati, culture e passioni diverse, talvolta contrastanti, più spesso
convergenti in visioni avanguardiste e creative sia sul piano indivi-
duale che su quello sociale. In pratica Valdevit utilizza la storia
dell’alpinismo triestino per indagare questioni come la passione,
l’estetica e la moralità degli esploratori della verticale, passando
per personaggi chiave come Emilio Comici ed Enzo Cozzolino, in-
terpretando mutamenti epocali condizionati dal pionierismo, dall’ir-
redentismo e dal “modernismo”, e spingendosi fino alla storia
contemporanea, sul filo tra sport e cultura. Sulla scia degli studi di
Alessandro Pastore, Marco Cuaz, Andrea Zannini e Stefano Mo-
rosini, ma con una particolare attenzione alle montagne e alle sca-
late, Valdevit incrocia la storia dell’alpinismo e l’“arte”
dell’arrampicata con la storia sociale e politica, lasciandosi spesso
trasportare verso dissertazioni etiche e filosofiche.
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Portfolio alpino
di Andrea Membretti
Giuseppe Mendicino, “Portfolio alpino. Orizzonti di vita, lette-
ratura, arte e libertà”, Priuli & Verlucca 2018, 223 pp., 14,36 euro
Nel suo ultimo libro, Giuseppe Mendicino si avventura verso
una ricerca dei valori che trovano espressione e concretezza
nel rapporto particolare di alcuni uomini e donne con la mon-
tagna.
Cercare la traccia. Quella, non facile né battuta, che può condurre
da Tina Merlin a Nuto Revelli, passando da Renato Chabod a Rolly
Marchi, per incontrare poi Mario Rigoni Stern e Dino Buzzati, e an-
cora, Primo Levi, Giovanna Zangrandi, Ernest Hemingway. E molti
altri, fra alpinisti, scrittori, politici, guide, soldati. Sino all'unico con-
temporaneo, Paolo Cognetti.
Nel suo ultimo libro, Giuseppe Mendicino si avventura, e ci apre la
via, verso una personale ricerca dei valori che trovano espressione
e concretezza nel rapporto di questi uomini e di queste donne con
la montagna. Una ventina di storie, condensate ciascuna in poche
pagine intense, al confine tra profilo biografico e indagine giorna-
listica. Narrate con la partecipazione e l'affetto di chi ricostruisce
un albo di famiglia. 
Questo Porfolio alpino è innanzitutto la presentazione al pubblico
di un percorso ideale, di una immaginata e nel contempo reale di-
scendenza dai nostri “maggiori”, come Mendicino li chiama.
Una discendenza non per via di sangue eppure non meno diretta
e forte: l'eredità viva e ricercata di un Novecento montano che è
capace di raccogliere e di restituire solo chi ha camminato a lungo
per le terre alte, sempre con un libro nello zaino e molte domande
per la testa. 
Che cosa significa, come diceva Hemingway, che la vita e la mon-
tagna vanno affrontate con quel coraggio lieve, con quella deter-
minazione anche estrema che tuttavia rifugge dalle
drammatizzazioni del grottesco, riassumibile nel motto Grace
under pressure? 
Libertà, impegno, solitudine. Solidarietà, senso del limite, sfida alla
mediocrità e al conformismo. Utopia e una certa dose di spavalda
noncuranza. Leggerezza, appunto. 
Grazia, anche nel dolore.
Non senza, nelle vite e nelle vicende storiche e private di persone
in carne ed ossa, un contrappeso di paure, di sconfitte, di cedi-
menti, a volte di evidenti contraddizioni. Tutte messe a nudo dal
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rapporto di queste vite con una verticalità sempre, e a volte osses-
sivamente, ricercata. Fatte sì di rocce e di ghiacci, ma più ancora
di relazioni umane, di verità intraviste, di spazi emotivi da esplo-
rare. Di memorie ineludibili, sino all'ultimo dei giorni dati. 
Una montagna che offre appiglio ai valori, come si apre improvvisa
al baratro del vuoto, in bilico tra nichilismo ed estasi del sublime.
Vertigine che dà la misura e il senso all'esistenza.
“Sono la scelta e il modo di battersi, contro l'ingiustizia e la prepo-
tenza, contro lo scorrere del tempo e la fine dei giorni veri, che ren-
dono certi uomini e certe donne degni di essere ricordati”.
E così li ricorda Mendicino, mettendosi in cammino dall'uno all'al-
tra.
Con l'animo in spalle e un impercettibile sorriso.
Andrea Membretti
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La montagna delle Isole minori
57 itinerari alla scoperta delle isole minori d’Italia lungo sentieri
litoranei di pastori, pescatori, contrabbandieri e doganieri, mi-
litari e viandanti, vecchie mulattiere, viottoli e piste sterrate.
Gian Luca Boetti, “Isole minori d’Italia, I sentieri più belli”, Fel-
trinelli-Gribaudo 2017
57 itinerari alla scoperta delle isole minori d’Italia, vere perle del-
l’escursionismo mediterraneo. Alla scoperta di scrigni di natura pre-
servata lungo emozionanti sentieri ad anello o in traversata: tra
spiagge e scogliere, accanto a dune e faraglioni, archi naturali, fo-
reste ed estese macchie mediterranee. Antichi sentieri litoranei di
pastori, pescatori, contrabbandieri e doganieri, militari e viandanti,
vecchie mulattiere, viottoli e piste sterrate. 57 itinerari descritti e
tracciati su 22 mappe dettagliate, fotografie a colori e 16 schede
pratiche con le informazioni utili per ciascun itinerario.
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